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Nel suo ultimo congresso, svoltosi a
Montecatini Terme dal 5 all’8
d i c e m b r e  2 0 0 2  l ’ A . N . P ,  l ’
organizzazione professionale
sindacale dei dirigenti scolastici, ha
preso una decisione che ci sembra
di grande interesse: rappresentare
non solo i dirigenti in senso formale
m a  a n c h e  t u t t e  l e  “ a l t e
professionalità” della scuola oggi
ancora prive di riconoscimento
formale. Si tratta “in sostanza dei
docenti che, a partire dal vicario,
svolgono funzioni qualificate di
coordinamento e di collaborazione
nei tanti ambiti di competenza della
nuova scuola dell’autonomia, inclusa
la formazione dei docenti stessi e le
attività di ricerca e studio presso
amministrazioni o enti;  figure
intermedie di docenti, designati dal

dirigente o portatori di un mandato
dei colleghi, il cui compito si
colloca a metà strada tra la
didattica e la metadidattica, tra
funzioni di linea e quelle di
staff”. Già esposta in questi
termini, la decisione dell’ANP
è tale da suscitare l’immediato
interesse dell’APEF che sulla
necess i tà  d i  ta l i  f igure

intermedie, e su quella di una
loro individuazione non casuale

o meramente assembleare, insiste:
come condizione necessaria per la
f u n z i o n a l i t à  d e l l a  s c u o l a
dell’autonomia e per costruire una
“carriera” basata su ulteriori
competenze dei docenti, formati e
certificati. Ma non si tratta solo di

questo. Per un verso infatti l’ANP
apre non solo ai docenti che GIA’
svolgono tali funzioni ma anche a
quelli che intendono svolgerle in
futuro; per un altro a tutti quelli che
condividono il concetto di scuola
come luogo di per sé di alta
professionalità, dove il merito sia
riconosciuto in un quadro di
valutazione trasparente del servizio
prestato. Inoltre, la decisione è
collegata all’acquisto da parte del
dirigente “della consapevolezza del
venir meno del suo isolamento
all’interno dell’istituzione affidata alla
sua responsabilità” e che la scuola
per funzionare deve sviluppare
competenze e responsabil ità
complesse e DIFFUSE lungo tutti i
versanti, da quello gestionale-
organizzativo a quello progettuale-
didattico. Siamo lontani, come si
vede, dalla concezione monocratico-
manageriale, dell’accentramento
decisionale e della linea di comando
gerarchico del dirigente scolastico,
e molto più vicini a quella del
management  diffuso e orizzontale
che l’APEF sostiene: del management
cioè che tende a distribuirsi su ruoli
e livelli di responsabilità in parte
diversi e a coinvolgere un maggior
numero di  prof i l i  lavorat iv i
professionalmente qualificati, in un
modello di responsabilità condivise
e di decisioni distribuite tra più
soggetti. Il docente, quale lo intende
e lo propone l’APEF, non può che
compiacersi che un’organizzazione
di dirigenti come l’ANP, che oltre chewww.apefassociazione.it
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rappresentare attualmente la maggior
parte della categoria, si presenta
come la voce più chiara ed ascoltata
della necessità della scuola come
luogo di alta professionalità, al di
fuori dei riti, dei giochi, del
b u r o c r a t i c i s m o  d e l l e
strumentalizzazioni del sindacalismo
tradizionale, vecchio e nuovo, abbia
assunto esplicitamente tali posizioni.
Esse infatti consentono di  superare
la logica delle contrapposizioni, e
della conflittualità esasperata e inutile,
che ne deriva tra dirigenti e docenti,
che hanno trovato il loro punto focale
in quelle orribili istituzioni vetero
operaistiche che sono le RSU di
istituto. Consentono anche a docenti
e dirigenti di creare nelle scuole un
clima positivo grazie all’alleanza
strategica tra dirigenti e docenti, ma
anche con i  DGSA, che infatti hanno
già provveduto ad una loro specifica
rappresentanza sindacale all’interno
dell’ANQUAP, aderente alla CIDA
(Confederazione Italiana Dirigenti di
Azienda) di cui è parte anche l’ANP.
Da questa alleanza dipende anche il
rafforzamento dell’autonomia delle
scuole, continuamente minacciata da
rigurgiti di centralismo statale, o oggi
anche regionale. E’ evidente che
aprono anche prospettive davvero
interessanti sotto il punto di vista
della rapprentanza, sia sul piano del
rapporto con le istituzioni politiche,
in vista della risoluzione dei problemi
tanto dei dirigenti che dei docenti
dal punto di vista legislativo, sia su
quello strettamente sindacale: un
blocco dirigenti docenti potrebbe
essere in grado davvero, e finalmente,
di mettere in crisi la rappresentanza
del mondo della scuola dei sindacati
tradizionali, caratterizzata ormai da
u n  c o n s e r v a t o r i s m o  s e n z a
prospettive: dannoso per la scuola e
inconcludente per i docenti che
hanno una visione davvero moderna
e professionale della loro attività.
L’APEF, in cui già l ’ANP ha
indiv iduato,  e  g iustamente,

l’interlocutore più omogeneo
idealmente per un’azione sinergica,
ha già colto  le opportunità che ai
docenti  i ta l iani  le posizioni
dell’associazione professionale dei
dirigenti prospettano. In questo
stesso numero si può leggere il
protocollo di intesa siglato tra le due
organizzazioni. Come si può
constatare l’ANP, che ha  assunto il
nuovo nome di “Associazione
dirigenti e alte professionalità della
scuola” e l’APEF stipulano un patto
di affiliazione, in cui i due soggetti
assumono oneri e doveri reciproci
chiari e precisi.
Siamo convinti  che siamo alle soglie
di nuovi rapporti veramente
professionali all’interno delle scuole
dell’autonomia del sistema pubblico
di istruzione e in presenza di un
nuovo soggetto “politico-sindacale”
in grado di rappresentare in modo
innovativo i problemi e le esigenze
dei professionisti dell’istruzione.

                       Antonio Porcu

E’ verosimile che quando i colleghi avranno modo di leggere questa nota,
il nuovo Contratto sarà stato già firmato o sarà lì per esserlo. Ad oggi, fine
gennaio, manca solo lo sblocco definitivo delle risorse economiche da parte
del Ministro del Tesoro. Sblocco legato all’accertamento che i risparmi
preventivati dalla riduzione di alcune migliaia di cattedre si siano realizzati.
Non sarà un contratto di vere novità. Non ci sono, a dire il vero, notizie
ufficiali. Come sempre, gli incontri si susseguono in un clima di doverosa
riservatezza. Doverosa, ripetiamo, perché non siamo della schiera dei
demagoghi che strombazzano sulla necessità di riferire alla “base” ogni
momento di un iter che è sempre complesso e complicato, dovendo l’Aran
fare riferimento al mandato ricevuto dal governo e, nello stesso tempo, ad
un quadro sindacale notoriamente tutt’altro che omogeneo. Un bel daffare,
dunque, per il presidente dell’Aran, Guido Fantoni, le cui pur note doti di
abilità e pazienza non gli consentono certo impossibili  quadrature di cerchi.

Al di là dell’ufficialità, trapelano comunque notizie e dati.
Le risorse messe sul tappeto dal governo per gli insegnanti ammontano, per
il biennio in corso (2002-03) rispettivamente a 1.130 e 2.785  milioni di Euro.
E’ una cifra tutt’altro che disprezzabile, decisamente superiore a quelle degli
scorsi contratti, e maggiore di quella prevista per tutte le altre categorie non
dirigenziali del pubblico impiego.

C’è chi  dice che non siamo certo ancora in un quadro di stipendi adeguati
alla importanza della funzione. E l’osservazione è certamente vera. Ma
piuttosto che rifiutarli, come qualcuno già si accinge a fare, ricorderei che
continua a pesare come un macigno la pletora di personale che grava sulla
scuola. E gli stipendi europei si possono ottenere solo con numeri europei.
Vedremo, comunque, se la fase di stagnazione si chiuderà presto, di ricordare
al Governo la promessa di investire nel settore circa 9 milioni di Euro nel
prossimo quadriennio.

Ma se sul fronte squisitamente monetario le cose non vanno poi così
male, sul versante normativo le notizie che trapelano da Via del Corso si
presentano piuttosto preoccupanti. Non v’è sindacato, infatti, che non  levi
gli scudi contro l’ipotesi di carriera più volte ventilata dallo stesso Ministro
e contenuta nell’Atto di Indirizzo e caldeggiata da gran parte delle Associazioni
Professionali. I sindacati fanno tutti, indistintamente, quadrato, in difesa delle
vecchie logiche ugualitariste, attraverso le quali sono in grado di meglio
controllare l’intera categoria, e pretendono che l’intera massa monetaria sia
distribuita a pioggia, anche se una parte del danaro è stata a suo tempo
stanziata con il preciso obiettivo di utilizzarla in maniera selettiva e nonostante
le indicazioni dell’atto di indirizzo del Governo. Così, mentre la presidenza
Aran sembra in difficoltà nel portare avanti l’indispensabile processo di
diversificazione delle funzioni e degli stipendi, c’è chi si dà gran da fare
perché la contrattazione si chiuda in tempi ristrettissimi. Dateci soldi, sembra
dire, e lasciate che nulla cambi sul versante normativo. Se così dovesse
accadere, sarebbe una ennesima iattura, e sarebbero tarpate le ali ad ogni
ipotesi di sviluppo in senso professionale della funzione docente.
Sull’argomento torneremo, com’è ovvio, a contratto firmato, per un’analisi
dettagliata delle questioni.

IN ARRIVO IL CONTRATTO SCUOLA

Sandro Gigliotti

L’Associazione nazionale dirigenti e alte professionalità della scuola,
di seguito Anp, rappresentata dal Presidente pro-tempore, Giorgio Rembado

E
L’Associazione Professionale Europea Formazione, di seguito APEF,

rappresentata dal Presidente pro-tempore, Sandro Gigliotti
PREMESSO CHE

L’Anp, già organizzazione sindacale e professionale dei soli dirigenti delle
scuole, a seguito delle modifiche statutarie approvate nel corso del suo VI
Congresso nazionale tenutosi a Montecatini Terme il 5/8 dicembre 2002,
ha esteso la propria funzione di rappresentanza sindacale anche alle alte

professionalità docenti della scuola;
L’APEF è associazione professionale che, per finalità statutarie, intende

promuovere la cultura dell’associazionismo professionale fra i docenti delle
scuole di ogni ordine e grado;

SI STIPULA IL SEGUENTE PROTOCOLLO D’INTESA
1. L’APEF delega la rappresentanza sindacale dei propri iscritti all’Anp e a tal
fine si impegna a invitarli ad aderire all’Anp medesima mediante la sottoscrizione
dell’apposito modello di delega sindacale.
2. L’Anp riconosce la competenza dell’APEF sulle questioni relative alla
dimensione professionale dei docenti italiani.
3. Le Associazioni di cui al presente protocollo intendono redigere e stipulare
fra loro un patto di affiliazione - nel quale APEF sia associazione affiliata all’Anp
e quest’ultima organizzazione sindacale affiliante - al fine di rappresentare i
docenti a tutti i livelli negoziali del comparto scuola, anche nella prospettiva
della scomposizione del comparto stesso in aree separate di contrattazione.
4. Per rendere la più efficace possibile la collaborazione fra le due Associazioni
nell’ambito delle rispettive competenze sopra richiamate, un rappresentante
designato dall’APEF entrerà a far parte dello staff del Presidente nazionale
Anp. Analogo intervento verrà proposto alle strutture periferiche dell’Anp di
livello regionale.
5. Le Associazioni sottoscrittrici si impegnano ad esprimere azioni comuni per
rafforzare i l  processo incompiuto del l ’autonomia scolast ica.
6. Le Associazioni sottoscrittrici si impegnano ad elaborare posizioni comuni
sugli argomenti di carattere professionale e politico-sindacale per il riconoscimento
e la valorizzazione della funzione docente e per la contestuale promozione,
sul piano legislativo e contrattuale, di profili diversificati a più ampia e complessa
valenza professionale, anche al fine di realizzare un compiuto sviluppo di
carriera.
7. Le Associazioni sottoscrittrici convengono sulla necessità che:
a) l’accesso a funzioni diversificate sia prioritariamente realizzato previ
meccanismi formativi selettivi e certificativi che consentano di individuare con
certezza il raggiungimento delle competenze necessarie;
b) siano attivati processi valutativi, individuali e collettivi, delle prestazioni
professionali.

PROTOCOLLO D’INTESA
TRA L’APEF e L’Anp

Per l’Anp
Giorgio Rembado

Roma, 03 febbraio 2003

Per l’APEF
Sandro Gigliotti
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“Professionalità docente e riforma della scuola”
Genova- Marzo- Liceo artistico PAUL KLEE

Il corso nasce dall’esigenza di una adeguata informazione/formazione sui processi di
innovazione in atto con l’obiettivo principale di determinare un’autoriflessione nei docenti
relativamente al loro percorso professionale.
Tematiche del corso:

• Professionalità docente nella scuola dell’Autonomia
• Formazione inziale e in itinere dei docenti
• La qualità nella scuola: valutazione e autovalutazione

“ Il sistema scolastico. Articolazione, finalità, protagonisti”
Cagliari- Feb. Marzo -  Liceo classico  SIOTTO  PINTOR

Il corso ha come obiettivo di condurre gli insegnanti verso una presa di coscienza della
complessità del sistema scolastico in una prospettiva storica e nell’ambito di un confronto
internazionale.
Temi trattati:

• Il sistema scolastico come organizzazione burocratica dell’istruzione
• Le scuole e la trasmissione dei saperi scolastici
• Le scuole come luoghi della socializzazione
• La scuola e la selezione sociale
• Insegnamento ed apprendimento nella concretezza della classe
• Norme amministrative formali e precetti informali di correttezza per docenti e alunni
______________________________________________________________
Per ogni ulteriore informazione consultate il nostro sito all’indirizzo
www.apefassociazione.it

I NOSTRI CORSI DI FORMAZIONE
L’attual i tà  del  l ibro è fuori
discussione, dal momento che
proprio in questo periodo si dibatte
in generale sulle professioni
intellettuali, sul loro riconoscimento,
la loro organizzazione e i loro rapporti
con lo Stato. Non per caso il
problema è attualmente oggetto di
diverse iniziative legislative. Esso è
tuttavia particolarmente interessante
per gli insegnanti italiani, impegnati
a ridefinire la loro condizione
professionale nella situazione attuale
delle istituzioni scolastiche e più in
generale di una società della
conoscenza, che richiede un
particolare protagonismo da parte
loro.
Non per niente, come scrive Della
Paruta,  “un altro caso di studio di
indubbio rilievo nell’ambito della
storia dei lavori intellettuali è quello
dei maestri e degli insegnanti,
essenziale cinghia di trasmissione dei
saperi e della cultura”. D’altro canto,
per lo stesso studioso, essi
presentano “il caso di una rilevante
categoria intellettuale il cui lavoro
non è inquadrabile nel campo delle
libere professioni”, in quanto legati
da un rapporto contrattuale
subordinato con un datore di lavoro
pubblico o privato. La lettura della
storia dell’affermarsi in Italia delle
altre professioni, e soprattutto di
quelle dei medici, degli ingegneri e
dei dottori commercialisti, è per un
insegnante per un verso riconoscere
le stesse esigenze che li spingono
oggi a seguire la medesima strada,
per un altro interrogarsi sulle
difficoltà che incontrano nel
perseguimento degli stessi obiettivi:
alta formazione specifica, codice
deontologico, ordine professionale,
rappor t i  d i  l avoro  l ibera t i
dall’eccessiva burocratizzazione,
d a l l ’ e g u a l i t a r i s m o ,  d a l l e
prevaricazioni sindacali. Come tutte
le professioni moderne, anche quella
d e l l ’ i n s e g n a n t e  n a s c e
sostanzialmente nell’Ottocento. Non

in senso assoluto, ma in quello di
una categoria di intellettuali
specificamente formati e destinati
all’insegnamento: dotati cioè di un
complesso di abilità “tecniche”
particolari, richiedenti un’alta
formazione. In precedenza infatti
l’insegnante era ordinariamente una
persona che “sapeva”, spesso un
ecclesiastico, e che per questo solo
fatto si proponeva come insegnante.
E’ l’affermarsi dell’istruzione come
esigenza pubblica, non meramente
privata o destinata solo a persone o
corpi particolari della società, a far
nascere l’insegnante moderno, col
gravissimo problema di formarlo. E
bisogna individuare nello Stato, a
partire dalla seconda metà del XVIII
sec., il protagonista e il motore di
questa esigenza e della connessa
trasformazione della professione
docente. Poiché, tuttavia, almeno in
Italia, sino agli anni cinquanta del XX
secolo, la necessità dell’istruzione
per tutti era considerata limitata al
solo grado elementare, ecco che il
problema della  professionalizzazione
dei docenti era limitata soprattutto
agli insegnanti elementari. La loro
storia è appunto quella del passaggio
da una categoria di persone di
frequente avventizie, spesso di basso
o infimo livello culturale, retribuite
in modo indecente, impegnati di
solito anche in altri “mestieri”, a quella
d i  a u t e n t i c i  p r o f e s s i o n i s t i
dell’istruzione. Passaggio incentivato
anche dal fatto che il complesso degli
s t u d i  s u l l e  p r o b l e m a t i c h e
psicopedagogiche ed in particolare
sui processi di apprendimento, era
in gran parte incentrato sull’infanzia.
Appunto questi studi costituiscono,
per l’insegnante il differenziale
professionale, così come per il
medico la svolta professionalizzante
è stata rappresentata dall’affermarsi
della microbiologia, della chimica,
della fisiologia come base scientifica
dell’attività professionale, che
consentiva di distinguere il medico

da tradizionali figure concorrenti.
Oggi, il problema del differenziale
professionalizzante è generale
riguarda tutti gli insegnanti, quali che
siano le strutture e i rapporti in cui
esercitano la professione. Il possesso
di un sapere specifico avanzato,
acquisito in un curriculum di studi
teorici e formalizzato, e l’affermazione
di un controllo esclusivo del suo
esercizio sono stati gli elementi
costitutivi delle professioni liberali
moderne, e così deve essere anche
per tutti gli insegnanti, se la loro
professione ha dei connotati specifici,
come crediamo fermamente. La
delimitazione della base scientifica è
un prerequisito; l’affermazione di una
competenza  esc lus iva  e  l a
rivendicazione del monopolio
dell’esercizio della professione, la
conseguenza. La società deve poter
contare su un corpo di professionisti
dell’insegnamento certificati e
controllati, per tutte le sue esigenze:
la società nel suo complesso ed in
tutte le sue articolazioni, e non solo
lo Stato, e non soltanto per la
formazione delle giovani generazioni
ma di chiunque la chieda, di qualsiasi
età e condizione. Il fatto che in Italia
ancora oggi, a quasi duecento anni
dall’avvento dell’istruzione generale,
lo Stato continui a monopolizzare la
formazione e l’impiego degli
insegnanti è segno da un lato che il
suo impulso è ancora fondamentale
n e l l a  c a r e n z a  s o c i a l e  d i
apprezzamento dell’istruzione,
dall’altro che ne costituisce anche
una sorta di ingessatura. Per gli
stimoli che fornisce per una
riflessione generale su questi ed altri
problemi della condizione degli
insegnanti in Italia, il libro si presenta
utilissimo.
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rappresentare attualmente la maggior
parte della categoria, si presenta
come la voce più chiara ed ascoltata
della necessità della scuola come
luogo di alta professionalità, al di
fuori dei riti, dei giochi, del
b u r o c r a t i c i s m o  d e l l e
strumentalizzazioni del sindacalismo
tradizionale, vecchio e nuovo, abbia
assunto esplicitamente tali posizioni.
Esse infatti consentono di  superare
la logica delle contrapposizioni, e
della conflittualità esasperata e inutile,
che ne deriva tra dirigenti e docenti,
che hanno trovato il loro punto focale
in quelle orribili istituzioni vetero
operaistiche che sono le RSU di
istituto. Consentono anche a docenti
e dirigenti di creare nelle scuole un
clima positivo grazie all’alleanza
strategica tra dirigenti e docenti, ma
anche con i  DGSA, che infatti hanno
già provveduto ad una loro specifica
rappresentanza sindacale all’interno
dell’ANQUAP, aderente alla CIDA
(Confederazione Italiana Dirigenti di
Azienda) di cui è parte anche l’ANP.
Da questa alleanza dipende anche il
rafforzamento dell’autonomia delle
scuole, continuamente minacciata da
rigurgiti di centralismo statale, o oggi
anche regionale. E’ evidente che
aprono anche prospettive davvero
interessanti sotto il punto di vista
della rapprentanza, sia sul piano del
rapporto con le istituzioni politiche,
in vista della risoluzione dei problemi
tanto dei dirigenti che dei docenti
dal punto di vista legislativo, sia su
quello strettamente sindacale: un
blocco dirigenti docenti potrebbe
essere in grado davvero, e finalmente,
di mettere in crisi la rappresentanza
del mondo della scuola dei sindacati
tradizionali, caratterizzata ormai da
u n  c o n s e r v a t o r i s m o  s e n z a
prospettive: dannoso per la scuola e
inconcludente per i docenti che
hanno una visione davvero moderna
e professionale della loro attività.
L’APEF, in cui già l ’ANP ha
indiv iduato,  e  g iustamente,

l’interlocutore più omogeneo
idealmente per un’azione sinergica,
ha già colto  le opportunità che ai
docenti  i ta l iani  le posizioni
dell’associazione professionale dei
dirigenti prospettano. In questo
stesso numero si può leggere il
protocollo di intesa siglato tra le due
organizzazioni. Come si può
constatare l’ANP, che ha  assunto il
nuovo nome di “Associazione
dirigenti e alte professionalità della
scuola” e l’APEF stipulano un patto
di affiliazione, in cui i due soggetti
assumono oneri e doveri reciproci
chiari e precisi.
Siamo convinti  che siamo alle soglie
di nuovi rapporti veramente
professionali all’interno delle scuole
dell’autonomia del sistema pubblico
di istruzione e in presenza di un
nuovo soggetto “politico-sindacale”
in grado di rappresentare in modo
innovativo i problemi e le esigenze
dei professionisti dell’istruzione.

                       Antonio Porcu

E’ verosimile che quando i colleghi avranno modo di leggere questa nota,
il nuovo Contratto sarà stato già firmato o sarà lì per esserlo. Ad oggi, fine
gennaio, manca solo lo sblocco definitivo delle risorse economiche da parte
del Ministro del Tesoro. Sblocco legato all’accertamento che i risparmi
preventivati dalla riduzione di alcune migliaia di cattedre si siano realizzati.
Non sarà un contratto di vere novità. Non ci sono, a dire il vero, notizie
ufficiali. Come sempre, gli incontri si susseguono in un clima di doverosa
riservatezza. Doverosa, ripetiamo, perché non siamo della schiera dei
demagoghi che strombazzano sulla necessità di riferire alla “base” ogni
momento di un iter che è sempre complesso e complicato, dovendo l’Aran
fare riferimento al mandato ricevuto dal governo e, nello stesso tempo, ad
un quadro sindacale notoriamente tutt’altro che omogeneo. Un bel daffare,
dunque, per il presidente dell’Aran, Guido Fantoni, le cui pur note doti di
abilità e pazienza non gli consentono certo impossibili  quadrature di cerchi.

Al di là dell’ufficialità, trapelano comunque notizie e dati.
Le risorse messe sul tappeto dal governo per gli insegnanti ammontano, per
il biennio in corso (2002-03) rispettivamente a 1.130 e 2.785  milioni di Euro.
E’ una cifra tutt’altro che disprezzabile, decisamente superiore a quelle degli
scorsi contratti, e maggiore di quella prevista per tutte le altre categorie non
dirigenziali del pubblico impiego.

C’è chi  dice che non siamo certo ancora in un quadro di stipendi adeguati
alla importanza della funzione. E l’osservazione è certamente vera. Ma
piuttosto che rifiutarli, come qualcuno già si accinge a fare, ricorderei che
continua a pesare come un macigno la pletora di personale che grava sulla
scuola. E gli stipendi europei si possono ottenere solo con numeri europei.
Vedremo, comunque, se la fase di stagnazione si chiuderà presto, di ricordare
al Governo la promessa di investire nel settore circa 9 milioni di Euro nel
prossimo quadriennio.

Ma se sul fronte squisitamente monetario le cose non vanno poi così
male, sul versante normativo le notizie che trapelano da Via del Corso si
presentano piuttosto preoccupanti. Non v’è sindacato, infatti, che non  levi
gli scudi contro l’ipotesi di carriera più volte ventilata dallo stesso Ministro
e contenuta nell’Atto di Indirizzo e caldeggiata da gran parte delle Associazioni
Professionali. I sindacati fanno tutti, indistintamente, quadrato, in difesa delle
vecchie logiche ugualitariste, attraverso le quali sono in grado di meglio
controllare l’intera categoria, e pretendono che l’intera massa monetaria sia
distribuita a pioggia, anche se una parte del danaro è stata a suo tempo
stanziata con il preciso obiettivo di utilizzarla in maniera selettiva e nonostante
le indicazioni dell’atto di indirizzo del Governo. Così, mentre la presidenza
Aran sembra in difficoltà nel portare avanti l’indispensabile processo di
diversificazione delle funzioni e degli stipendi, c’è chi si dà gran da fare
perché la contrattazione si chiuda in tempi ristrettissimi. Dateci soldi, sembra
dire, e lasciate che nulla cambi sul versante normativo. Se così dovesse
accadere, sarebbe una ennesima iattura, e sarebbero tarpate le ali ad ogni
ipotesi di sviluppo in senso professionale della funzione docente.
Sull’argomento torneremo, com’è ovvio, a contratto firmato, per un’analisi
dettagliata delle questioni.

IN ARRIVO IL CONTRATTO SCUOLA

Sandro Gigliotti

L’Associazione nazionale dirigenti e alte professionalità della scuola,
di seguito Anp, rappresentata dal Presidente pro-tempore, Giorgio Rembado

E
L’Associazione Professionale Europea Formazione, di seguito APEF,

rappresentata dal Presidente pro-tempore, Sandro Gigliotti
PREMESSO CHE

L’Anp, già organizzazione sindacale e professionale dei soli dirigenti delle
scuole, a seguito delle modifiche statutarie approvate
nel corso del suo VI Congresso
nazionale tenutosi a Montecatini

Terme il 5/8 dicembre 2002, ha
esteso la propria funzione di rappresentanza

sindacale anche alle alte professionalità docenti
della scuola;

L’APEF è associazione professionale che, per finalità
statutarie, intende promuovere la cultura

dell’associazionismo professionale fra i docenti delle
scuole di ogni ordine e grado;

SI STIPULA IL SEGUENTE PROTOCOLLO D’INTESA
1. L’APEF delega la rappresentanza sindacale dei propri iscritti all’Anp e a tal
fine si impegna a invitarli ad aderire all’Anp medesima mediante la sottoscrizione
dell’apposito modello di delega sindacale.
2. L’Anp riconosce la competenza dell’APEF sulle questioni relative alla
dimensione professionale dei docenti italiani.
3. Le Associazioni di cui al presente protocollo intendono redigere e stipulare
fra loro un patto di affiliazione - nel quale APEF sia associazione affiliata all’Anp
e quest’ultima organizzazione sindacale affiliante - al fine di rappresentare i
docenti a tutti i livelli negoziali del comparto scuola, anche nella prospettiva
della scomposizione del comparto stesso in aree separate di contrattazione.
4. Per rendere la più efficace possibile la collaborazione fra le due Associazioni
nell’ambito delle rispettive competenze sopra richiamate, un rappresentante
designato dall’APEF entrerà a far parte dello staff del Presidente nazionale
Anp. Analogo intervento verrà proposto alle strutture periferiche dell’Anp di
livello regionale.
5. Le Associazioni sottoscrittrici si impegnano ad esprimere azioni comuni per
rafforzare i l  processo incompiuto del l ’autonomia scolast ica.
6. Le Associazioni sottoscrittrici si impegnano ad elaborare posizioni comuni
sugli argomenti di carattere professionale e politico-sindacale per il riconoscimento
e la valorizzazione della funzione docente e per la contestuale promozione,
sul piano legislativo e contrattuale, di profili diversificati a più ampia e complessa
valenza professionale, anche al fine di realizzare un compiuto sviluppo di
carriera.
7. Le Associazioni sottoscrittrici convengono sulla necessità che:
a) l’accesso a funzioni diversificate sia prioritariamente realizzato previ
meccanismi formativi selettivi e certificativi che consentano di individuare con
certezza il raggiungimento delle competenze necessarie;
b) siano attivati processi valutativi, individuali e collettivi, delle prestazioni
professionali.

PROTOCOLLO D’INTESA
TRA L’APEF e L’Anp

Per l’Anp
Giorgio Rembado

Roma, 03 febbraio 2003

Per l’APEF
Sandro Gigliotti
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“Professionalità docente e riforma della scuola”
Genova- Marzo- Liceo artistico PAUL KLEE

Il corso nasce dall’esigenza di una adeguata informazione/formazione sui processi di
innovazione in atto con l’obiettivo principale di determinare un’autoriflessione nei docenti
relativamente al loro percorso professionale.
Tematiche del corso:

• Professionalità docente nella scuola dell’Autonomia
• Formazione inziale e in itinere dei docenti
• La qualità nella scuola: valutazione e autovalutazione

“ Il sistema scolastico. Articolazione, finalità, protagonisti”
Cagliari- Feb. Marzo -  Liceo classico  SIOTTO  PINTOR

Il corso ha come obiettivo di condurre gli insegnanti verso una presa di coscienza della
complessità del sistema scolastico in una prospettiva storica e nell’ambito di un confronto
internazionale.
Temi trattati:

• Il sistema scolastico come organizzazione burocratica dell’istruzione
• Le scuole e la trasmissione dei saperi scolastici
• Le scuole come luoghi della socializzazione
• La scuola e la selezione sociale
• Insegnamento ed apprendimento nella concretezza della classe
• Norme amministrative formali e precetti informali di correttezza per docenti e alunni
______________________________________________________________
Per ogni ulteriore informazione consultate il nostro sito all’indirizzo
www.apefassociazione.it

I NOSTRI CORSI DI FORMAZIONE
L’attual i tà  del  l ibro è fuori
discussione, dal momento che
proprio in questo periodo si dibatte
in generale sulle professioni
intellettuali, sul loro riconoscimento,
la loro organizzazione e i loro rapporti
con lo Stato. Non per caso il
problema è attualmente oggetto di
diverse iniziative legislative. Esso è
tuttavia particolarmente interessante
per gli insegnanti italiani, impegnati
a ridefinire la loro condizione
professionale nella situazione attuale
delle istituzioni scolastiche e più in
generale di  una s o c i e t à
della conoscenza,
che richiede un
p a r t i c o l a r e
protagonismo da
parte loro.
Non per niente, come
scrive Della Paruta,  “un
altro caso di studio di
i n d u b b i o  r i l i e v o
nell’ambito della storia dei lavori
intellettuali è quello dei maestri e
degli insegnanti, essenziale cinghia
di trasmissione dei saperi e della
cultura”. D’altro canto, per lo stesso
studioso, essi presentano “il caso di
una rilevante categoria intellettuale
il cui lavoro non è inquadrabile nel
campo delle libere professioni”, in
quanto legati da un rapporto
contrattuale subordinato con un
datore di lavoro pubblico o privato.
La lettura della storia dell’affermarsi
in Italia delle altre professioni, e
soprattutto di quelle dei medici, degli
i n g e g n e r i  e  d e i  d o t t o r i
commercialisti, è per un insegnante
per un verso riconoscere le stesse
esigenze che li spingono oggi a
seguire la medesima strada, per un
altro interrogarsi sulle difficoltà che
incontrano nel perseguimento degli
stessi obiettivi: alta formazione
specifica, codice deontologico, ordine
professionale, rapporti di lavoro
l i b e r a t i  d a l l ’ e c c e s s i v a
burocratizzazione, dall’egualitarismo,
dalle prevaricazioni sindacali. Come

tutte le professioni moderne, anche
quella del l ’ insegnante nasce
sostanzialmente nell’Ottocento. Non
in senso assoluto, ma in quello di
una categoria di intellettuali
specificamente formati e destinati
all’insegnamento: dotati cioè di un
complesso di abilità “tecniche”
particolari, richiedenti un’alta
formazione. In precedenza infatti
l’insegnante era ordinariamente una
persona che “sapeva”, spesso un
ecclesiastico, e che per questo solo
fatto si proponeva come insegnante.
E’ l’affermarsi dell’istruzione come

esigenza pubblica,
non meramente

privata o destinata
solo a persone o corpi

particolari della società, a far
nascere l’insegnante moderno,
col gravissimo problema di
formarlo. E bisogna individuare
nello Stato, a partire dalla

seconda metà del XVIII sec., il
protagonista e il motore di questa
es igenza  e  de l l a  connessa
trasformazione della professione
docente. Poiché, tuttavia, almeno in
Italia, sino agli anni cinquanta del XX
secolo, la necessità dell’istruzione
per tutti era considerata limitata al
solo grado elementare, ecco che il
problema della  professionalizzazione
dei docenti era limitata soprattutto
agli insegnanti elementari. La loro
storia è appunto quella del passaggio
da una categoria di persone di
frequente avventizie, spesso di basso
o infimo livello culturale, retribuite
in modo indecente, impegnati di
solito anche in altri “mestieri”, a quella
d i  a u t e n t i c i  p r o f e s s i o n i s t i
dell’istruzione. Passaggio incentivato
anche dal fatto che il complesso degli
s t u d i  s u l l e  p r o b l e m a t i c h e
psicopedagogiche ed in particolare
sui processi di apprendimento, era
in gran parte incentrato sull’infanzia.
Appunto questi studi costituiscono,
per l’insegnante il differenziale
professionale, così come per il

medico la svolta professionalizzante
è stata rappresentata dall’affermarsi
della microbiologia, della chimica,
della fisiologia come base scientifica
dell’attività professionale, che
consentiva di distinguere il medico
da tradizionali figure concorrenti.
Oggi, il problema del differenziale
professionalizzante è generale
riguarda tutti gli insegnanti, quali che
siano le strutture e i rapporti in cui
esercitano la professione. Il possesso
di un sapere specifico avanzato,
acquisito in un curriculum di studi
teorici e formalizzato, e l’affermazione
di un controllo esclusivo del suo
esercizio sono stati gli elementi
costitutivi delle professioni liberali
moderne, e così deve essere anche
per tutti gli insegnanti, se la loro
professione ha dei connotati specifici,
come crediamo fermamente. La
delimitazione della base scientifica è
un prerequisito; l’affermazione di una
competenza  esc lus iva  e  l a
rivendicazione del monopolio
dell’esercizio della professione, la
conseguenza. La società deve poter
contare su un corpo di professionisti
dell’insegnamento certificati e
controllati, per tutte le sue esigenze:
la società nel suo complesso ed in
tutte le sue articolazioni, e non solo
lo Stato, e non soltanto per la
formazione delle giovani generazioni
ma di chiunque la chieda, di qualsiasi
età e condizione. Il fatto che in Italia
ancora oggi, a quasi duecento anni
dall’avvento dell’istruzione generale,
lo Stato continui a monopolizzare la
formazione e l’impiego degli
insegnanti è segno da un lato che il
suo impulso è ancora fondamentale
n e l l a  c a r e n z a  s o c i a l e  d i
apprezzamento dell’istruzione,
dall’altro che ne costituisce anche
una sorta di ingessatura. Per gli
stimoli che fornisce per una
riflessione generale su questi ed altri
problemi della condizione degli
insegnanti in Italia, il libro si presenta
utilissimo.
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A ulteriore conferma (ove ce ne fosse
bisogno) di chi ostacola realmente
in questo Paese il necessario percorso
di rinnovamento e di valorizzazione
in chiave professionale degli
insegnanti, facciamo una breve
cronistoria di quanto accaduto
nell’ultima settimana di gennaio a
seguito della presentazione di un
emendamento  riguardante lo stato
giuridico degli insegnanti.
Lo scenario: la commissione Cultura
della Camera dei deputati dove si sta
svolgendo il dibattito sul testo di
Riforma Moratti licenziato dal Senato.
La Premessa: Normalmente, nel
momento in cui il Parlamento mette
mano ad una riforma di sistema in
un determinato settore  va da sè che
si proceda  anche ad una ridefinizione
dell’insieme di funzioni professionali
che caratterizzano lo stato giuridico
della categoria interessata. Così sta
accadendo per i docenti universitari,
così è accaduto per i medici,
contestualmente al varo delle riforme
dei rispettivi settori. Questi interventi
di adeguamento e re-styling, vanno
articolati almeno su tre piani: quello
legislativo, quello professionale e
quello contrattuale. Dirò cosa nota
quando affermo che per la funzione
docente questo percorso non è
ancora nemmeno iniziato. Eppure il
processo riformatore è al suo terzo
a n n o  d i  v i t a ,  c o n  l ’ a v v i o
dell’Autonomia nel settembre 2000.
Non è superfluo inoltre ricordare che
questo costituisce uno dei punti
programmatici elettorali di questa
maggioranza di Governo.
I fatti: Fatta questa premessa  il DDL
delega, in discussione, contiene solo
indicazioni relative al riassetto della
formazione iniziale e di accesso alla

professione e un cenno alla
formazione per quei docenti
interessati a svolgere funzioni più
complesse, ma non prevede nulla di
organico rispetto ad una revisione
dello stato giuridico della professione
docente. Il Parlamento ha pertanto
deciso di  fare la sua parte nella
persona dell’On. Napoli, relatrice di
maggioranza, che ha annunciato, nel
gennaio scorso, la proposta di un
emendamento che, nella buona
sostanza, contiene i seguenti principi
e criteri direttivi:
1) la definizione delle caratteristiche
generali attraverso cui si esplica la
funzione docente quale funzione
professionale del sistema pubblico
integrato dell’istruzione e della
formazione;
2) la diversificazione e articolazione
della funzione docente stessa, anche
in rapporto ai nuovi compiti
indispensabili alla piena realizzazione
de l l ’ au tonomia  d ida t t i ca  e
organizzativa delle istituzioni
scolastiche;
3) l’individuazione di specifiche
modalità di verifica e di valutazione
delle prestazioni professionali.
Dunque nuovo stato giuridico e
carriere dal momento che, secondo
la parlamentare: “ è impensabile che
il vecchio stato giuridico sia stato
tirato in ballo ad ogni rinnovo
contrattuale a seconda della visione
sindacale; questo non ha portato al
riconoscimento della professionalità
docente”.
Le reazioni: non si sono fatte
attendere. Molto positive quelle del
mondo professionale (APEF Cidi,
Diesse e altri, vedere comunicato
accanto), assolutamente negative e
scomposte quelle del sindacato,

indipendentemente dal l ’area
rappresentata .  Dec isamente
fantasiosa la reazione di Enrico Panini
(Cgil):” chi comanda è il Ministro,” e
questa sarebbe la punizione perché:”
i lavoratori del settore non si sono
mostrati docili con questo Governo
e hanno contestato, in diverse
occasioni.. tutti i tentativi di
privatizzare la scuola pubblica e
limitare il diritto all’istruzione per
tutti”. Ora se qualcuno crede che
questa possa essere un’ovvia
reazione, stante l’area politica della
Cgil, dovrà ricredersi perché il
Comunicato stampa della Cisl,
notoriamente spesso in accordo con
i l  governo ,  è  dec i samente
minaccioso:” La CISL-Scuola, senza
voler mettere in discussione la
sovranità del Parlamento e le
prerogative politico-istituzionali dei
singoli parlamentari, fa rilevare che
nel caso specifico, qualora ci fosse
una conferma di portare avanti una
tale iniziativa, si tratterebbe di una
gravissima lesione del quadro che
regola il rapporto tra legge e
contrattazione nella disciplina dei
rapporti di lavoro dei dipendenti delle
Pubbl iche Amministraz ioni .”
Analogo il tono di Uil e Snals. Dalla
Gilda non è venuta alcuna posizione.
Anche dall’opposizione c’è stata una
prevedibile levata di scudi, come del
resto di fronte a qualsiasi iniziativa
legislativa del governo.
Commento: Ma se questo rientra
nella norma di una seppur miope
modalità politica, la posizione
compatta di tutto il sindacalismo non
può non far riflettere su chi
condiziona pesantemente, nei fatti,
le sorti di una categoria, avocando a
sé qualsiasi prerogativa legiferativa,

L’incredibile vicenda dello stato
giuridico degli insegnanti

con la pretesa di ricondurre tutto
nell’alveo contrattuale. Dove tuttavia,
come è ben noto, non sono stati mai
inser i t i  queg l i  e lement i  d i
rinnovamento e di valorizzazione
professionale adeguati, di cui le
riforme in atto necessitano. E dove,
in  ossequio  a l  p iù  tenace
conservatorismo, sono stati prodotti
finora contratti impiegatizi e
perennemente di transizione.
Né del resto va taciuto il fatto che
tutti i governi, indistintamente, hanno
sempre ceduto alle pressioni del
mondo sindacale sul versante scuola.

Possiamo ragionevolmente affermare,
infatti, che il potere sindacale è
passato indenne alle rivoluzioni
dell’ultimo decennio delle repubblica.
Epilogo: dopo una riunione di
maggioranza, l’emendamento è stato
ritirato e verrà sostituito con un più
innocuo ordine del giorno che
impegna il Governo a rivedere lo
stato giuridico (*).
La legge è blindata, la maggioranza
si compatta, i sindacati accontentati.
La storia si ripete.
Avevamo già visto qualcosa di analogo
a proposito della legge di Riforma

dell’Ulivo.
Le conclusioni: al libero arbitrio di
tutti gli insegnanti.

                             Paola Tonna

(*) l’Apef aveva valutato questa
eventual i tà ,  presentando in
subordine  a l l a  r ich ies ta  d i
emendamento sullo stato giuridico,
un ordine del giorno. ( vedere sul n°
Di Dicembre la Relazione presentata
in Comm. Cultura )

La casa editrice “Il Mulino” ha
pubblicato nel luglio del 2002 un
libro dal titolo “Storia delle
professioni in Italia tra Ottocento e
Novecento”, a cura di Angelo Varni,
di 184 pagine e al costo di ¤ 14,50.
Il volume riporta le relazioni,
sull’argomento del titolo, presentate
da importanti studiosi italiani
nell’ultima della “lunga serie degli
incontri algheresi dedicati alla storia
sociale dell’Italia tra Ottocento e
Novecento”, come chiarisce nella
“Premessa” il curatore. E’ costituito
da dodici relazioni, le ultime dieci
delle quali dedicate alla costituzione
e al l ’affermazione di alcune
professioni intellettuali in Italia a
partire dall’Ottocento: quella medica
(due relazioni), dei farmacisti; dei
burocrati; degli architetti, degli
avvocati, dei dottori commercialisti,
dei maestri elementari (due relazioni,
la seconda riguardante i maestri
elementari e l’insegnamento agrario)
e infine quella degli agronomi.
Il primo saggio, “Introduzione”, di
Franco Della Paruta, affronta il
problema generale della storia delle
professioni in Italia nel quadro delle
trasformazioni complessive del
nostro Paese, di cui la tappa centrale

è stata l’unificazione politica. Il
riferimento al settore degli studi
sociologici che ha preso come
oggetto di specifica riflessione
l’identità e il ruolo delle occupazioni
professionali (Weber, Durkheim,
Webb, Tawney, Veblen e Mac Jver)
ed ha condotto ad un approccio
funzionalista al problema, trovando
in Talcott Parsons il suo massimo
interprete, è integrato  dal richiamo
al la  concez ione gramsciana
dell’intellettuale. Il funzionalismo ha
fissato alcuni parametri per la
definizione delle professioni:
1) formazione tecnico-specialistica,
in genere certificata dall’università o
istituzioni simili, in grado di assicurare
i l  possesso d i  competenze
socialmente utili; 2) l’applicazione
della razionalità cognitiva a campi
specifici di attività; 3) l’esistenza di
c o d i c i  d i  c o m p o r t a m e n t o
interiorizzati e fatti osservare da
associazioni o collegi professionali.
Il richiamo a Gramsci è utile ad
inserire la genesi, i mutamenti e le
vicende peculiari delle attività
professionali in un determinato
contesto storico. In questo quadro,
Della Paruta esamina sinteticamente
la vicenda di tre professioni  il cui

s ta tus  s i  è  profondamente
trasformato nel corso dell’Ottocento:
ingegneri, medici, insegnanti.
Il secondo saggio, “Uno sguardo agli
studi sulle professioni”, di Maria
Malatesta è un quadro sintetico ma
estremamente accurato, chiaro ed
esauriente della storia degli studi
sulla materia: autori, opere, paesi,
cronologia, sono presentati al lettore
in modo esemplare, con i problemi
passati ed attuali di tali studi,
soprattutto relativamente al conflitto
tra storici e sociologi; con i riferimenti
bibliografici in nota, sempre precisi
ed utilissimi. Illuminante l’indagine
filologica sui termini “professione” e
“professionista” e le differenze di
impiego nei vari Paesi.
L’interesse che suscita il libro nel
lettore comune è senza dubbio
straordinario perché si tratta di un
problema  non molto conosciuto,
neppure tra le persone di una certa
cultura. Del resto risulta chiaro che
gli studi sulle professioni sono tutto
sommato abbastanza recenti, ed in
particolare hanno avuto grande
sviluppo dopo la seconda guerra
mondiale e particolarmente negli
ultimi trent’anni, con notevole ritardo
in Italia.
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A ulteriore conferma (ove ce ne fosse
bisogno) di chi ostacola realmente
in questo Paese il necessario percorso
di rinnovamento e di valorizzazione
in chiave professionale degli
insegnanti, facciamo una breve
cronistoria di quanto accaduto
nell’ultima settimana di gennaio a
seguito della presentazione di un
emendamento  riguardante lo stato
giuridico degli insegnanti.
Lo scenario: la commissione Cultura
della Camera dei deputati dove si sta
svolgendo il dibattito sul testo di
Riforma Moratti licenziato dal Senato.
La Premessa: Normalmente, nel
momento in cui il Parlamento mette
mano ad una riforma di sistema in
un determinato settore  va da sè che
si proceda  anche ad una ridefinizione
dell’insieme di funzioni professionali
che caratterizzano lo stato giuridico
della categoria interessata. Così sta
accadendo per i docenti universitari,
così è accaduto per i medici,
contestualmente al varo delle riforme
dei rispettivi settori. Questi interventi
di adeguamento e re-styling, vanno
articolati almeno su tre piani: quello
legislativo, quello professionale e
quello contrattuale. Dirò cosa nota
quando affermo che per la funzione
docente questo percorso non è
ancora nemmeno iniziato. Eppure il
processo riformatore è al suo terzo
a n n o  d i  v i t a ,  c o n  l ’ a v v i o
dell’Autonomia nel settembre 2000.
Non è superfluo inoltre ricordare che
questo costituisce uno dei punti
programmatici elettorali di questa
maggioranza di Governo.
I fatti: Fatta questa premessa  il DDL
delega, in discussione, contiene solo
indicazioni relative al riassetto della
formazione iniziale e di accesso alla

professione e un cenno alla
formazione per quei docenti
interessati a svolgere funzioni più
complesse, ma non prevede nulla di
organico rispetto ad una revisione
dello stato giuridico della professione
docente. Il Parlamento ha pertanto
deciso di  fare la sua parte nella
persona dell’On. Napoli, relatrice di
maggioranza, che ha annunciato, nel
gennaio scorso, la proposta di un
emendamento che, nella buona
sostanza, contiene i seguenti principi
e criteri direttivi:
1) la definizione delle caratteristiche
generali attraverso cui si esplica la
funzione docente quale funzione
professionale del sistema pubblico
integrato dell’istruzione e della
formazione;
2) la diversificazione e articolazione
della funzione docente stessa, anche
in rapporto ai nuovi compiti
indispensabili alla piena realizzazione
de l l ’ au tonomia  d ida t t i ca  e
organizzativa delle istituzioni
scolastiche;
3) l’individuazione di specifiche
modalità di verifica e di valutazione
delle prestazioni professionali.
Dunque nuovo stato giuridico e
carriere dal momento che, secondo
la parlamentare: “ è impensabile che
il vecchio stato giuridico sia stato
tirato in ballo ad ogni rinnovo
contrattuale a seconda della visione
sindacale; questo non ha portato al
riconoscimento della professionalità
docente”.
Le reazioni: non si sono fatte
attendere. Molto positive quelle del
mondo professionale (APEF Cidi,
Diesse e altri, vedere comunicato
accanto), assolutamente negative e
scomposte quelle del sindacato,

indipendentemente dal l ’area
rappresentata .  Dec isamente
fantasiosa la reazione di Enrico Panini
(Cgil):” chi comanda è il Ministro,” e
questa sarebbe la punizione perché:”
i lavoratori del settore non si sono
mostrati docili con questo Governo
e hanno contestato, in diverse
occasioni.. tutti i tentativi di
privatizzare la scuola pubblica e
limitare il diritto all’istruzione per
tutti”. Ora se qualcuno crede che
questa possa essere un’ovvia
reazione, stante l’area politica della
Cgil, dovrà ricredersi perché il
Comunicato stampa della Cisl,
notoriamente spesso in accordo con
i l  governo ,  è  dec i samente
minaccioso:” La CISL-Scuola, senza
voler mettere in discussione la
sovranità del Parlamento e le
prerogative politico-istituzionali dei
singoli parlamentari, fa rilevare che
nel caso specifico, qualora ci fosse
una conferma di portare avanti una
tale iniziativa, si tratterebbe di una
gravissima lesione del quadro che
regola il rapporto tra legge e
contrattazione nella disciplina dei
rapporti di lavoro dei dipendenti delle
Pubbl iche Amministraz ioni .”
Analogo il tono di Uil e Snals. Dalla
Gilda non è venuta alcuna posizione.
Anche dall’opposizione c’è stata una
prevedibile levata di scudi, come del
resto di fronte a qualsiasi iniziativa
legislativa del governo.
Commento: Ma se questo rientra
nella norma di una seppur miope
modalità politica, la posizione
compatta di tutto il sindacalismo non
può non far riflettere su chi
condiziona pesantemente, nei fatti,
le sorti di una categoria, avocando a
sé qualsiasi prerogativa legiferativa,

L’incredibile vicenda dello stato
giuridico degli insegnanti

con la pretesa di ricondurre tutto
nell’alveo contrattuale. Dove tuttavia,
come è ben noto, non sono stati mai
inser i t i  queg l i  e lement i  d i
rinnovamento e di valorizzazione
professionale adeguati, di cui le
riforme in atto necessitano. E dove,
in  ossequio  a l  p iù  tenace
conservatorismo, sono stati prodotti
finora contratti impiegatizi e
perennemente di transizione.
Né del resto va taciuto il fatto che
tutti i governi, indistintamente, hanno
sempre ceduto alle pressioni del
mondo sindacale sul versante scuola.

Possiamo ragionevolmente affermare,
infatti, che il potere sindacale è
passato indenne alle rivoluzioni
dell’ultimo decennio delle repubblica.
Epilogo: dopo una riunione di
maggioranza, l’emendamento è stato
ritirato e verrà sostituito con un più
innocuo ordine del giorno che
impegna il Governo a rivedere lo
stato giuridico (*).
La legge è blindata, la maggioranza
si compatta, i sindacati accontentati.
La storia si ripete.
Avevamo già visto qualcosa di analogo
a proposito della legge di Riforma

dell’Ulivo.
Le conclusioni: al libero arbitrio di
tutti gli insegnanti.

                             Paola Tonna

(*) l’Apef aveva valutato questa
eventual i tà ,  presentando in
subordine  a l l a  r ich ies ta  d i
emendamento sullo stato giuridico,
un ordine del giorno. ( vedere sul n°
Di Dicembre la Relazione presentata
in Comm. Cultura )

La casa editrice “Il Mulino” ha
pubblicato nel luglio del 2002 un
libro dal titolo “Storia delle
professioni in Italia tra Ottocento e
Novecento”, a cura di Angelo Varni,
di 184 pagine e al costo di ¤ 14,50.
Il volume riporta le relazioni,
sull’argomento del titolo, presentate
da importanti studiosi italiani
nell’ultima della “lunga serie degli
incontri algheresi dedicati alla storia
sociale dell’Italia tra Ottocento e
Novecento”, come chiarisce nella
“Premessa” il curatore. E’ costituito
da dodici relazioni, le ultime dieci
delle quali dedicate alla costituzione
e al l ’affermazione di alcune
professioni intellettuali in Italia a
partire dall’Ottocento: quella medica
(due relazioni), dei farmacisti; dei
burocrati; degli architetti, degli
avvocati, dei dottori commercialisti,
dei maestri elementari (due relazioni,
la seconda riguardante i maestri
elementari e l’insegnamento agrario)
e infine quella degli agronomi.
Il primo saggio, “Introduzione”, di
Franco Della Paruta, affronta il
problema generale della storia delle
professioni in Italia nel quadro delle
trasformazioni complessive del
nostro Paese, di cui la tappa centrale

è stata l’unificazione politica. Il
riferimento al settore degli studi
sociologici che ha preso come
oggetto di specifica riflessione
l’identità e il ruolo delle occupazioni
professionali (Weber, Durkheim,
Webb, Tawney, Veblen e Mac Jver)
ed ha condotto ad un approccio
funzionalista al problema, trovando
in Talcott Parsons il suo massimo
interprete, è integrato  dal richiamo
al la  concez ione gramsciana
dell’intellettuale. Il funzionalismo ha
fissato alcuni parametri per la
definizione delle professioni:
1) formazione tecnico-specialistica,
in genere certificata dall’università o
istituzioni simili, in grado di assicurare
i l  possesso d i  competenze
socialmente utili; 2) l’applicazione
della razionalità cognitiva a campi
specifici di attività; 3) l’esistenza di
c o d i c i  d i  c o m p o r t a m e n t o
interiorizzati e fatti osservare da
associazioni o collegi professionali.
Il richiamo a Gramsci è utile ad
inserire la genesi, i mutamenti e le
vicende peculiari delle attività
professionali in un determinato
contesto storico. In questo quadro,
Della Paruta esamina sinteticamente
la vicenda di tre professioni  il cui

s ta tus  s i  è  profondamente
trasformato nel corso dell’Ottocento:
ingegneri, medici, insegnanti.
Il secondo saggio, “Uno sguardo agli
studi sulle professioni”, di Maria
Malatesta è un quadro sintetico ma
estremamente accurato, chiaro ed
esauriente della storia degli studi
sulla materia: autori, opere, paesi,
cronologia, sono presentati al lettore
in modo esemplare, con i problemi
passati ed attuali di tali studi,
soprattutto relativamente al conflitto
tra storici e sociologi; con i riferimenti
bibliografici in nota, sempre precisi
ed utilissimi. Illuminante l’indagine
filologica sui termini “professione” e
“professionista” e le differenze di
impiego nei vari Paesi.
L’interesse che suscita il libro nel
lettore comune è senza dubbio
straordinario perché si tratta di un
problema  non molto conosciuto,
neppure tra le persone di una certa
cultura. Del resto risulta chiaro che
gli studi sulle professioni sono tutto
sommato abbastanza recenti, ed in
particolare hanno avuto grande
sviluppo dopo la seconda guerra
mondiale e particolarmente negli
ultimi trent’anni, con notevole ritardo
in Italia.
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ANALISI DI UN SONDAGGIO TRA GLI INSEGNANTI SVOLTO DALL’A.P.E.F.

Premessa

Tra i compiti e nella logica di un’associazione professionale
vi è quello di enucleare le condizioni ottimali per  far in modo
che l’esercizio della professione stessa raggiunga proficuamente
gli obiettivi di efficienza ed efficacia previsti nell’ambito delle
scelte legislative esistenti.

Ora non v’è dubbio alcuno che questa individuazione vada
fatta insieme ai professionisti interessati. Il recente dibattito sul
Codice Deontologico degli insegnanti,  il cui studio è stato affidato,
lo scorso anno, ad una Commissione ministeriale di “esperti”,
ha mostrato tutta la limitatezza di una scelta che, coram populo,
andava effettuata altrove e precisamente negli organismi associativi
degli insegnanti e in un Ordine Professionale che tuttora non c’é.
Certo che se  in Italia siamo ben distanti, agli antipodi direi, dalla
situazione scozzese dove dal 1965, è stato istituito un Organismo,
il General Teching Council, che ha il compito di rendere
l’insegnamento una professione autoregolata, è pur vero che  “Le
linee guida su istruzione e formazione”  tracciate dal Consiglio
europeo riunitosi nel Marzo scorso a Barcellona, prevedono di
ridurre gli ostacoli normativi e amministrativi al riconoscimento
professionale al fine di promuovere la dimensione europea
dell'insegnamento. Questo rende quindi non più procastinabile
una scelta dell’Italia in questo senso. I tempi sono maturi perchè
l’associazionismo professionale si strutturi in un Organo che
regolamenti e individui i requisiti d’accesso e d’esercizio della
professione e ne tuteli, attraverso la salvaguardia di questi, i suoi
aderenti.

Si tratta di ribaltare l’approccio attuale, nel quale tutto è
delegato al Sindacalismo che rappresenta in maggioranza l’intero
comparto pubblico, e che è abilitato a tutelare solo l’aspetto
esecutivo – impiegatizio, ma non quello professionale, cioè quello
dell’insegnante. C’è da aggiungere che i tempi sono ormai maturi
per restituire a questa figura confini che vanno al di là del fatto
di essere un professionista dipendente della Scuola di Stato: un
insegnante è tale anche se insegna in una scuola paritaria o
privata, individualmente o a gruppi - classe, a giovani  o ad adulti.
La deontologia e i connotati professionali devono essere
indipendenti dal contesto in cui l’attività dell’insegnare si esplica.
Se insegnare è un’attività professionale specifica allora si dovrà
arrivare anche per essa alla tutela prevista dagli artt. 2229 del
Codice civile ed in particolare a quella per cui: “l’accertamento
dei requisiti per l’iscrizione negli albi o negli elenchi, la tenuta
dei medesimi e il potere disciplinare sono demandati alle
associazioni professionali sotto la vigilanza dello Stato” cioè
appunto la costituzione dell’Ordine professionale e il Codice
Deontologico cui facevo riferimento prima.

Metodologia di lavoro

E’ su queste premesse che abbiamo organizzato lo scorso
anno, sul territorio nazionale, 12 convegni - seminari  per  docenti,
autorizzati dal MIUR, il cui tema verteva sulla “Professionalità

docente e nuove funzioni nella scuola dell’autonomia”. Lo scopo
è stato quello di enucleare, insieme ai diretti interessati,  i principali
nodi relativi alla individuazione delle competenze più complesse
che verranno richieste ai docenti con l’attuazione, (una volta
approvata la Riforma degli Ordinamenti, attualmente in discussione
in Parlamento), della autonomia progettuale didattica che avrà
come fine ultimo la costruzione e la gestione di nuovi curricula
da parte delle Scuole, sancendo così finalmente, il passaggio
definitivo da una scuola centralista, ottocentesca, ad una scuola
realmente autonoma e responsabile in prima persona dei suoi
percorsi e dei suoi risultati. L’individuazione delle nuove competenze
professionali è obiettivo, questo, centrale tanto più che vi è la
prospettiva imminente di una ridefinizione per via parlamentare
dei profili professionali degli insegnanti e il rinnovo di un contratto
di lavoro alle porte che dovrebbe limitarsi a recepire e attuare
quanto definito dal legislatore ma che finirà invece, temiamo,
ancora una volta col sostituirsi ad esso.

Per realizzare quanto sopra, abbiamo somministrato a tutti i
docenti intervenuti, dopo gli interventi dei relatori e il successivo
approfondimento dei temi trattati (autonomia,  competenze
necessarie, organismi collegiali,  etc..), un questionario a risposta
aperta che, partendo dalla sollecitazione di una autoriflessione
sulla propria condizione professionale (ti senti più impiegato o
professionista?), e passando per una riflessione più ampia sulle
esigenze di identità e rappresentanza del corpo professionale nel
suo complesso (Sindacato o associazione professionale? Codice
deontologico), arrivasse ad individuare e a suggerire quali siano
le nuove competenze e le figure professionali che si dovranno
incardinare nella nuova organizzazione del lavoro, in previsione
di un’attuazione piena dell’autonomia didattica così come previsto
dal D.P.R. 275/’99.

Si è ritenuto anche utile richiedere una valutazione su quegli
istituti contrattuali di recente istituzione, come le Rappresentanze
Sindacali Unitarie, sia in termini  di efficienza complessiva degli
Istituti che di  confronto con gli Organi collegiali professionali
dei docenti.

Il nostro quindi è un campione autoselezionato, rappresentativo
di docenti di ogni ordine e grado di scuola, provenienti dalle
diverse aree territoriali del Paese perché fortemente motivati alla
trattazione e alla discussione delle tematiche illustrate durante i
seminari.

Coerentemente con il nostro progetto di lavoro, i risultati di
questa analisi verranno presentati all’Amministrazione e ai decisori
politici.

Analisi dei risultati

• La percezione della condizione professionale

Il primo gruppo di domande era rivolto a sollecitare una
autoriflessione sulla propria condizione professionale nell’ottica
di far emergere  il livello di identità in cui ciascun docente si
riconosce sia sul piano individuale che collettivo.
Alla domanda se, nell’attuale condizione di lavoro: ti senti più un

LE ESIGENZE PROFESSIONALI
DEI DOCENTI
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Competenze Didattiche 25 %
Competenze psico-pedagogiche 11 %
             “          Informatiche 3 %
             “          Organizzative-gestionali 3 %
Non sa 47 %
Nessuna carriera 11 %

Sollecitato, forse da questo ultimo quesito, è emerso un
disagio da parte degli insegnanti rispetto all’assenza di una
formazione iniziale specif ica per l ’ insegnamento.

Abbiamo quindi fatto, in modo esplicito, la richiesta, in termini
più complessivi rispetto alla propria condizione professionale
cioè se si ritenesse utile, nel proprio percorso professionale,
poter accedere ad una formazione specialistica per esercitare
anche funzioni più complesse, sempre in ambito didattico. Alla
domanda se: vuoi poter accedere ad uno sviluppo di carriera
professionale? Abbiamo ottenuto:

Si alla carriera professionale 94 %
No       “                          “ 6 %

Questo risultato nettissimo, fa giustizia di una presunta
propensione, ipotizzata soprattutto da parte sindacale, degli
insegnanti verso un’omogeneità professionale. E’ emersa invece
una chiara volontà di riconoscimento di funzioni più complesse
 già presenti, che attualmente vengono mortificate e che fanno
parte della storia professionale di ciascun docente. Il campione
intervistato si è espresso quindi favorevolmente verso una
formazione seria, una trasparenza delle funzioni, come pre-requisiti
per una carriera professionale a cui tutti possono accedere.

La pur bassa percentuale dei contrari alle carriere, lo ha
motivato con il timore di ripercorrere l’esperienza negativa delle
funzioni obiettivo.

• Le RSU

Sempre con l’obiettivo di arrivare ad una valutazione di ciò
che è inerente all’organizzazione del lavoro nella scuola,
relativamente alla sua efficacia, abbiamo richiamato la riflessione
degli intervistati sul quarto livello di contrattazione, introdotto
con l’ultimo CCNL tramite l’istituto delle RSU. Alla richiesta: la
contrattazione di Istituto ha migliorato o peggiorato l’efficienza
della propria istituzione scolastica? E se: ritieni che si debba
arrivare a RSU separate per categorie rappresentate? Si è ottenuto
il seguente quadro di risposte:

Migliorato 10 %
Peggiorato 46 %
Indifferente 24 %
Non c’è stata contrattazione 20 %
Separare le RSU 66 %
RSU unitarie 14 %
Eliminare le RSU 20 %

La situazione parla chiaro in merito al successo e al
conseguente gradimento di questo istituto da parte dei docenti
intervistati. Se sommiamo il dato (46 %) di quelli che ritengono
che la situazione sia peggiorata con quello (24 %) di coloro che
non hanno riscontrato nessuna variazione, con il dato, abbastanza
significativo, di coloro che affermano (20 % ) che ad un anno
e mezzo dall’introduzione delle RSU, non c’è stata addirittura
contrattazione, la bocciatura da parte degli insegnanti sembra
essere senza appello. Tra le cause addotte, là dove sono state
articolate, vi è il disagio nei confronti della sovrabbondanza di
legislazione esistente, che raramente viene padroneggiata dagli
insegnanti, e una conseguente confusione sulla contrattazione
stessa. Inoltre  la motivazione principale addotta da coloro che
hanno valutato in senso peggiorativo l’efficienza del proprio
istituto con l’introduzione delle RSU,  è il fatto che docenti,
amministrativi e ausiliari siano chiamati a contrattare in ambiti
sui quali non hanno competenze.

Il disagio sulla certezza delle competenze e delle responsabilità
che vige nelle scuole, e che è stato rappresentato dall’analisi di
queste risposte, viene confermato dal quadro offerto dall’ultima
domanda e cioè se rispetto al DDL, attualmente in discussione
in Parlamento: si deve attribuire o no la gestione complessiva
delle scuole sulla base della diversificazione delle competenze
e delle responsabilità, nei nuovi OOCC?
Il quadro delle risposte è stato il seguente:

Si 83 %
No 4 %
Non sa 13 %

       Paola Tonna



impiegato o un professionista dell’istruzione? E se, tra le due
tipologie: è chiara la differenza in termini giuridici? Abbiamo il
seguente quadro:

Professionista 41%
Impiegato 59%
Non risponde 62%
Risponde 38%

Vi è dunque una consistente maggioranza che percepisce se
stesso, nel contesto lavorativo, come impiegato, ma  anche chi
si sente professionista, correda questa affermazione con una serie,
eloquente, di aggettivi: sfiduciato, imbrigliato, minacciato nella
sua autonomia e dignità. Abbiamo inoltre riscontrato,
nell’articolazione delle risposte, la convinzione diffusa che in Italia
sono considerati professionisti esclusivamente i docenti universitari,
mentre gli altri insegnanti vengono generalmente percepiti come
lavativi.

Emerge, tuttavia, dall’articolazione delle risposte, una visione
romantica dell’insegnamento, quasi  una sorta di ancora utopica
di riferimento individuale, in contrapposizione ad una visione
razionale della questione: infatti, alla domanda se fosse chiara
la differenza in termini giuridici tra lavoro impiegatizio e
professionale, ben il 62 % ha risposto di ignorare, appunto, la
differenza giuridica tra le due tipologie.

La non sovrapposizione, negli insegnanti intervistati, tra ciò
che si dovrebbe essere e ciò che invece si percepisce di essere,
determina un trend orientato verso una pericolosa condizione di
 rassegnazione, confermata anche dalle risposte date alla domanda
successiva: cosa impedisce la rappresentanza professionale degli
insegnanti ? (Associazione professionale) degli Insegnanti a tutto
vantaggio di una rappresentanza Sindacale. Diversamente da
quanto accade,  nel settore  pubblico, ad altre categorie professionali
(Medici, Magistrati, Giornalisti). Si è inoltre, chiesta un valutazione
sul fatto se: è necessario o meno stilare il Codice Deontologico
degli Insegnanti?

Il quadro delle risposte è il seguente:

la responsabilità è degli  insegnanti 59%
                 “                  del potere sindacale 30%
                 “                  del potere politico 11%
Il Codice deontologico è  indispensabile 93%
Il Codice deontologico  è superfluo 7%

L’attribuzione, da parte della maggioranza degli intervistati,
della responsabilità agli insegnanti stessi è stata di frequente
motivata dalla consapevolezza della scarsa conoscenza della
relazione esistente, ai fini della rappresentanza, tra il binomio
Professionista-Associazione professionale da un lato e Categoria
operaia-impegatizia e Sindacato dall’altro.

Alcuni attribuiscono questo all’elevato grado di
femminilizzazione della categoria.

Che l’identità professionale sia tuttavia, almeno intimamente,
radicata, emerge da quel 93% di risposte affermative rispetto alla
necessità di un tipico strumento professionale qual’è il Codice
Deontologico.

Ma il dato preoccupante, che emerge trasversalmente nella
quasi totalità delle risposte, è la sovrapposizione tra il proprio
ruolo professionale e la personale idea politica come cittadino,
che spinge a scegliere il Sindacato in quanto più dichiaratamente
schierato con una parte politica piuttosto che l’Associazione
professionale necessariamente, per definizione, trasversale.
Quanto, a nostro avviso, sia miope ed autolesionista questo
atteggiamento è confermato dal fatto che di quel pur basso 7%
di insegnanti che ritiene superflua la stesura del Codice
deontologico, alcuni lo motivano con  una pregiudiziale ideologica
nei confronti del Governo attualmente in carica. Altri lo ritengono
superfluo perché connaturato alla dimensione professionale
docente, confermando quanto dicevo prima circa un’identità
professionale intimamente radicata.

Il quarto quesito è stato incentrato su uno degli argomenti
più sviluppati nelle relazioni e nei dibattiti,  e cioè sulla necessità
di un accrescimento della dimensione collegiale professionale
che è alla base della progettazione  collettiva del curricolo, prevista
dalla piena attuazione dell’autonomia didattica. Alla domanda se,
nel corso di quest’ultimo anno: si è andati verso un potenziamento
della collegialità nella scuola? E, in caso negativo, da cosa è
dipeso? Abbiamo ottenuto il seguente quadro:

Si 33%
No 67%
a causa:
      - del  corpo docente 34%
      - delle  Funzioni Obiettivo 6%
      - delle  RSU 14%

 - Non sa 46%

Dunque una maggioranza più che consistente di colleghi
riscontra che nulla è stato fatto per andare incontro all’autonomia
didattica degli istituti. Più esplicitamente, di fronte ad una riforma
che di fatto introduce un così sostanziale rinnovamento in termini
di metodologia strutturale, nulla è cambiato, parallelamente, sul
piano dell’organizzazione del lavoro professionale.  E inoltre, la
causa principale viene attribuita, sotto diversi aspetti, ai docenti
stessi, principalmente per tre motivi:
1) la non conoscenza, da un punto di vista legislativo dei reali
contenuti della Legge sull’Autonomia;
2) una difficoltà diffusa, da parte degli insegnanti, al confronto.
Viene segnalata la non disponibilità  e la mancanza di elasticità
ad interagire nella stessa area disciplinare al fine di raggiungere
gli obiettivi specifici; quindi difficoltà relazionali.
3) mancano competenze e profili professionali adeguati per poter
gestire una attività progettuale dell’intero curricolo, così come
previsto dall’Art. 8 del DPR 275/’99.
Non meno degno di nota quel 14% del campione che ha indicato
le RSU d’impaccio all’esplicitazione di una dimensione collegiale,
rilevando, probabilmente, una sovrapposizione impropria tra
questo istituto aziendalistico-sindacale e le prerogative degli
organismi professionali dei docenti.

• Le soluzioni possibili

Abbiamo, nei due quesiti successivi, chiesto se: si ritiene
necessaria un’organizzazione per Dipartimenti disciplinari del
Collegio? Al fine di potenziare le capacità progettuali, (tenendo
conto che questo istituto, pur previsto contrattualmente, non viene
di fatto applicato) e se:  è opportuno che ci siano dei docenti
specializzati e formati per la funzione più complessa di Coordinatori
di Dipartimento?

Dipartimenti    SI 89 %
Dipartimenti    NO 11 %

Coordinatori specializzati     SI 86 %
Coordinatori specializzati     NO 14 %

Una più che solida maggioranza, confermata dalle percentuali
coerenti in entrambi i quesiti, opta quindi per questa organizzazione
dell’organismo collegiale professionale di lavoro dei docenti e
sul fatto che, a coordinare queste strutture, ci siano dei docenti
che possono acquisire una specializzazione idonea attraverso una
formazione specifica.

Nella prevista articolazione delle risposte, un’alta percentuale
di quanti hanno risposto favorevolmente alla specializzazione dei
docenti, lo ha motivato in contrapposizione all’esperienza negativa
delle F.O., definite in alcuni casi, come figure burocratiche prive
di un profilo professionale adeguato, non individuabile dall’elegibilità
imposta contrattualmente. La stessa motivazione, ribaltata in
chiave più pessimista, viene sostenuta anche da alcuni di coloro
che hanno detto no a queste figure di coordinamento, evidenziando
il timore di ripetere l’esperienza negativa delle F.O.
Si riscontra inoltre uno scetticismo diffuso nei confronti della
qualità della Formazione e dei formatori in generale, in riferimento
ad esperienze pregresse.

Al fine di individuare informazioni sul profilo professionale
dei docenti specializzati di cui sopra, abbiamo chiesto: quali
devono essere le competenze per gli insegnanti specializzati?
Le risposte sono state le seguenti:

Funzioni
Obiettivo
6%


